
Le terre dei fanghi
da Eldorado "bio"
a incubo tossico
A ecciol i la maggiore concentrazione di s and i enti
su terreni che producono grano destinato alle farine

L'immagine
da cartolina
Violata
dal caso
giudiziario:
19 -

di Melania Carnevali
INVIATAAPECCIOLI

Un contadino ara la terra con il
trattore, sollevando una nuvola
di polvere gialla. Dietro, la colli-
na scende e poi risale scottata
dal sole di mezzogiorno. «Vede-
te laggiù, quel tratto più marro-
ne degli altri?», dice indicando
un pezzo di campo scavato da
onde di terra secca. «Ecco, quel-
li sono i fanghi di depurazione.
Qui - continua, alzando la voce
- sono tutti così i campi: pieni
di fanghi, come in nessun'altra
parte della Toscana».

Qui è Peccioli, comune piaz-
zato sulla collina che domina
tutta la Valdera, lungo la traiet-
toria che da Pisa porta a Volter-
ra. Filari di cipressi che costeg-
giano ordinati la carreggiata e
tappeti infiniti di campi verdi e
poi marroni e poi gialli, stracol-

mi di balle di fieno che sembra
già autunno. Una terra con l'in-
dole dell'agri coltura, questa,
dove la Finanza, in collabora-
zione con la Forestale, ha scova-
to, dopo tre anni di indagini, ri-
versamenti di fanghi di depura-
zione inquinati. Qui, come in al-
tri comuni della Toscana (Pa-
laia, Laiatico, Chianni, Pontede-
ra, Crespina, Lorenzana e Fau-
glia, per quanto riguardala pro-
vincia di Pisa e Montaione, a Fi-
renze), una «ramificata organiz-
zazione criminale» - dicono le
forze dell'ordine -, composta
da imprenditori e titolari di
aziende collegati a imprese gra-
vitanti nell'orbita dei clan dei
Casalesi, avrebbero fatto affari
con la terra.

Quarantacinque mila tonnel-
late di fanghi nocivi, sparpaglia-
ti in ottocento ettari di terreno,
dove viene coltivato prevalente-
mente grano, che diventa poi fa-
rina, che diventa poi pane o pa-
sta o torta, in una "fiera dell'est"
finita probabilmente nelle no-
stre tavole. Il condizionale è
d'obbligo dal momento che, co-
me dice spiega Luigi Bartolozzi,
comandante provinciale di Fi-
renze della Guardia forestale
«l'inchiesta al momento si è
concentrata sul traffici di rifiuti;
dovremo poi capire la sua in-
fluenza nella filiera alimenta-
re». I reati contestati adesso so-
no attività organizzate per il

traffico illecito di rifiuti, truffa ai
danni di un ente pubblico e fal-
sità ideologica.
i cittadini sui piede di guerra.
Un'inchiesta che è un déjà vu
per la popolazione di Peccioli:
già nel 2012 era stata aperta
un'indagine sullo spandimento
di fanghi in Valdera, come co-
stola del cosiddetto scandalo
Cermec, società massese di trat-
tamento dei rifiuti. E nel bar di
paese, ieri, non si parlava d'al-
tro. «I miasmi si sentono, ma
non sono quello il problema: il
problema è quello che ci metto-
no, quello che cresce sopra»,
commenta un signore sulla ses-
santina. Occhi azzurri, sorriso
ironico di chi sa tutto, ma non
vuole dire niente. Nemmeno il
suo nome. Da anni lui e altri
abitanti portano avanti una bat-
tagli contro i fanghi. E non per
idealismo. Il comune di Peccio-
li - fa notare - è quello, in Tosca-
na, con il maggior numero di
autorizzazioni a smaltire fanghi
nei terreni. Sono interessate cir-
ca 900 particelle catastali, per

una superficie complessiva di
oltre mille ettari. «Perché? Non
penserete mica che ci sia la ma-
fia qui, eh?», ironizza, poi si alza
e se ne va.
Cosa sono i fanghi di depurazio-
ne? Sono i resti solidi contenuti
nelle acque reflue urbane che
vengono rimossi dagli impianti
di depurazione dopo i vari trat-
tamenti che servono per depu-
rare le acque e poi ributtarle in
natura. Questi fanghi sono dei
rifiuti speciali e quindi devono
essere smaltiti in discarica. Ma
(essendo di fatto resti organici)
possono essere anche riutilizza-
ti in due modi: o negli inceneri-
tori per il recupero energetico
oppure in agricoltura attraver-

I.e leire dei fermJli
da tildorado -bio"
a incubo lossico



so lo spandimento nei terreni, a
mo' di fertilizzante. Anzi, per
un'agricoltura sostenibile sono
migliori di quelli chimici. Que-
sti infatti vengono assorbiti dal
terreno finendo poi nelle falde e
nei corsi d'acqua. I fanghi di de-
purazione invece possono esse-
re considerati fertilizzanti
"bio". Però, c'è un però. Anzi-
tutto non possono essere utiliz-
zati ovunque: non possono es-
sere utilizzati, ad esempio, a ri-
dosso di abitazioni, dal momen-
to che provocano miasmi in-
sopportabili. Ma, soprattutto,
devono essere analizzati e trat-
tati prima di essere buttati in
natura, dal momento che pos-
sono contenere inquinanti. Ed

è proprio quello che qui, secon-
do le indagini non è stato fatto.
La Dc Green, azienda pisana su
cui è concentrata l'inchiesta,
avrebbe preso i fanghi dalle va-
rie società toscane che gestisco-
no gli impianti di depurazione e
li avrebbe smaltiti nei terreni di
alcune aziende agricole - non
indagate - senza trattarli. Metal-
li, idrocarburi e tutto.
Le aziende agricole non sono pre-
occupate. «Io conosco le perso-
ne che sono venute a versare i
fanghi nel mio terreno e non
credo possano aver fatto quello
che gli viene contestato», com-
menta Mario Carlini, uno dei
soci della società Il Colle, con
terreni sparsi un po' ovunque
nel comune di Peccioli. Un uo-
mo sulla cinquantina, col fisico
di quelli cresciuti a pane e zap-
pa. Si dice all'oscuro di tutto.
«Inquinati i miei terreni? Spero
ovviamente non sia così e nes-
suno può dire che lo siano fino
a quando l'inchiesta non sarà
chiusa». Fa una pausa, guardai
campi oltre la strada. Sulla pro-
vinciale passa un camion pieno
zeppo di foraggio, lasciando
una scia di erba secca dietro.
«Abbiamo iniziato da qualche
anno a fare questo tipo di agri-
coltura biologica - riprende
quasi melanconico - Stiamo

`'agricoltore:

«Inquinati

i miei terreni?

io non ci credo»

pensando di abbandonare tut-
to e riprendere con i fertilizzan-
ti».

Gran parte dei suoi terreni so-
no nella zona Monti, dove è si-
tuata un'altra azienda in cui -
secondo gli inquirenti - sono
stati smaltiti i fanghi non tratta-
ti: la tenuta omonima, con 300
ettari di terreno tra campi di oli-
vo e grano e zone pascolo, che il
proprietario, Giovanni Querici,
da un paio di anni ha deciso di
convertire in azienda biologica.
«Preoccupato? Perché dovrei es-
serlo?», commenta seduto attor-
no a un tavolo nella terrazza di
casa, da cui si vedono silenziose
le colline di Pisa. «A parte il fatto
che sono almeno due anni che
non prendiamo più quei fanghi
- riprende - ma poi non credo
possano essere stati inquinati.
E stata la Provincia a dare l'au-
torizzazione a smaltire». Il sole
inizia a calare dietro i pini e in
lontanza si sentono gli ultimi
trattori a lavoro. li titolare
dell'azienda sembra scocciato,
sta per chiudere la conversazio-
ne, poi riprende. «Se fossero sta-
ti davvero inquinati, perché
mai avrei dovuto inquinare pro-
prio i miei terreni?». E poi ci sa-
luta.

OP.IPRODIRIONE RISERVATA

Terreni sui quali secondo gli investigatori sarebbero stati sversati fanghi potenzialmente inquinanti (foto 5ilvi)



e traiettorie dal bello e del cattivo non
sempre si ignorano. Sono capaci di
intersecarsi in modo perverso e in
Toscana, di storie recenti, ne abbiamo
incrociate molte. Mari azzurrima

non balneabili, fiumi violentati dagli scarichi
r; idustriali, siringhe e materassi nelle oasi
naturali. Poi incendi voluti nelle pinete,
costruzioni scriteriate, argini non rispettati,
manufatti abusivi sulle spiagge dove si dovrebbe
solo prendere il sole o giocare a tamburello.
Questa volta però è peggiore. Ottocento ettari di
colline da cartolina sotto le quali, per le accuse,
sono stati piazzati fanghi nocivi. Se sarà
confermato che idrocarburi, cadmio, rame e zinco
sono lì, sotto quell'erba e quei cipressi da
acquerelli, sarà un esito devastante per la dignit2
ambientale di una regione che si proclama verde e
pulita, icona nel mondo. Sono le colline che
fotografiamo, che ammiriamo dal finestrino,
quelle di cui ci vantiamo con gli stranieri.
«Questo paradiso ce l'abbiamo solo noi», sì, certo;
ma poi siamo noi toscani che lo minacciamo di
morte, il paradiso, e magari ci mettiamo un
ordigno dentro. È un attentato al futuro nostro e a
quello di chi verrà.
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